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CONFERENZA 


Domani, 15 corr., alle ore 2 pom,, 
nel teatro IRIS della Boca il com- 
pagno PIETRO GORI terrà una 
pubblica conferenza sul tema: 


La Morale Libertaria 
PLL LILLA 


L'AVVENIRE settimanale? 


Gia da parecchio tempo molti 
compagni ci consigliavano e ci spro 
navano a rendere settimanale la 

ubblicazione dell’Avvenire. Causa 

ifficoltà che si opponevano all’at- 
tuazione di questa proposta abbiame 
sempre resistito. 

Ora però, che lo sviluppo del no- 
stro partito è sempre crescente anche 
in questa regione, crediamo sia giunto 
il momento propizio per la realizza- 
zione di una iriziativa che tanta 
utilità porterà alla propaganda. 

L'Avvenire, tramutato in setti- 
manale può lavorare immensamente 

er la diffusione delle nostre idee 
in mezzo alle migliaia di sfruttati 
italiani su queste terre e aiutare 
sempre di più l’organizzazione cor- 

s porativa; il nostro campo di lotta 
diverrebbe certamente assai più va- 
sto senza contare che le informa- 
Ni zioni e corrispondenze, che cerche- 
i remo di avere d'ogni punto della 
Repubblica e dell’estero, specialmente 
"Europa, saranno più d'attualità, 
il che contribuirebbe moltissimo a 

diffondere il giornale. 

Abbiamo già scritto a diversi com- 
pagni d’Italia che, oltre alle corri. 
spondenze riguardanti il nostro mo- 
vimento, ci inviino buoni articoli di 
propaganda e i compagni vedranno 
in questo numero un articolo del 
carissimo Ristori, coatto a Ustica, 
e col quale dà principio alla sua 
collaborazione, 

? Di Crastinus pubblicheremo un 
articolo nel prossimo numero egli da 
Parigi ci manderà regolarmente ar- 
ticoli e corrispondenze, 

La difficoltà più grande che s'in- 
contra però é quella finanziaria, che 
con un po’ di buona volontà da 
parte dei compagni tutti potrebbe 
essere facilmente superata. 

Da parte nostra abbiamo già tutto 
préparato per una prossima grande 
rappresentazione drammatica a be- 
neficio dell’ Avvenire settimanale e 
del collega La Protesta Humana: si 
darà il nuovissimo dramma del com- 
pagno Pietro Gori intitolato: Gente 
Onesta e avrà luogo in un locale 
da destinarsi il giorno di domenica 

29 corr. Altre iniziative teniamo 
in animo di attuare. 

Ma perché il nostro giornale abbia 
a vivere rigoglioso eccone le condi- 
zioni indispensabili: 

1. É necessario che i compagni 
di tutte le località si facciano ini- 

ziatori di rappresentazioni, riunioni, 
ecc., che oltre a far propaganda, 
portino, col loro introito beneficio 
al giornale; 

2, Che nelle località dove esi- 
stono gruppi, oltre a contribuire alla 
sottoscrizione permanente come. in- 
dividui, lo facciano anche core 
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nel mercato mondiale, 
Cina le loro navi cariche d‘uomini e di 


gruppo, tassandosi volontariamente 
di un contributo fisso e continuato 
favore del giornale; 

8. Nelle località dove esistono as- 
sociazioni di mestiere, procurarci in 
quest'ultime lettori e contribuenti, 
facendo all'uopo tra i soci una pro- 
paganda attivissima; 

4. Che ogni compagno s'’inca- 
richi di trovare 10 individui suoi 
conosciuti, compagni e simpatizzanti 
che si obblighino a versare almeno 
10 cent. ogni settimana a favore del 
giornale; 

5. Contribuire alla diffusione 
degli opuscoli che la nostra Biblio 
teca, testé principiata; editerà o ri- 
ceverà in cambio a beneficio del. 
l'’Avvenire. 


x 
+ * 


Noi abbiamo lanciato l’idea; la di- 
scutano i compagni e ci rispondano 
subito in proposito, avendo inten- 
zione di cominciare la pubblicazione 
settimanale col prossimo numero. 

Avanti, dunque compagni! La 
stampa anarchica non vive che col 
vostro obolo; seguiamo l’esempio dei 
compagni d'Italia che oppongono 
alla repressione governativa la loro 
solidarietà cosciente. 


LA REDAZIONE. 






La questione cinese 


Tutte le nazioni che vantano una po- 


tenza marittima indiscutibile e che hanno 


un valore commerciale da far prevalere 
mandano nella 


munizioni. 
Qua!‘é lo scopo, quali sono gl‘intendi- 


menti che le guidano nella loro impresa? 


L'imperatore di Germania ha detto, 


congedando la carne da cannone che par- 
tiva per I‘mpero Celeste... che la ban- 


diera tedesca non riposerà sino a che non 


sventoli, assieme a quella delle altre na- 
zioni, sulle mura di Pechino e non im- 


ponga pace alla Cina. 
Le oneste e civili intenzioni delle po- 


tenze che prendono parte alla pacifica- 
zione dell'Estremo Oriente, sarebbero sve 


late al popolo, se non fosse troppo, oh! 
assai troppo ignorante, della locuzione 


sogno e ne siano loro soli gli artefici — 
il ristagno, in tutti i rami del commercio 
e dell‘industria, per la mancanza di smer- 
cio «diventa, allora, inevitabile. 

Ora cotesti milioni di braccia inattive, 
cotesti milioni di stomachi affamati sono 
un costante pericolo per l'ordine stabilito 
e mantefiuto a forza di baionette e di 
cannoni, una spada di Damocle continua- 
mente sospesa sulla testa della borghesia 
ed é quindi necessario, per prolungare 
l‘esistenza di una razza di vampiri che 
succhia il sangue migliore dei lavoratori, 
trovare nuovi sbocchi, nuove foci, ‘onde 
scaricare il fiume ingrossato e minaccioso 
della produzione e rendere cosi perpetua 
l‘opera nefasta dello sfruttamento e pla. 
care, coi rimasugli della mensa borghese, 
la fame turbolenta, riottosa di coloro che 
tutto hanno prodotto. 

Dove inviare cotesta esuberanza d‘ogni 
bene, rubata al popolo e che, ripeto, il 
popolo ha creato e non pu6 consumare 
per mancanza di spiccioli? Un canale di 
sfogo é questione di vita o di morte pei 
dissanguatori della classe operaia; urge 
dunque trovarlo. 

Tutti gli emporii conquistati rigurgitano 
di mercanzie e l‘offerta eccede al bisogno 
— semplicemente, ciné, al bisogno di co- 
loro che possono spendere, al 20 0/0 delle 
popolazioni, non al grande bisogno della 
massa, che geme sotto il peso d‘una mi- 
seria spaventosa. 

La Cina, vastissima regione abitata 
da 400 milioni d‘anime e finora refratta- 
ria, per mille buone ragioni, alla civiliz- 
zazione d'Occidente, é l‘Eldorado; il pae- 
se di Cuccagna sognato da tutte le 
berghesie, avide di far quattrini. E‘ lag. 
già, dove si può sfruttare più impune- 
mente, più inumanamente — con l‘im- 
pianto d‘industrie d‘ogni genere —; é 
laggiù dove si può derubare a man salva 
in barba a tutte le leggi che castigano il 
furto (se é di pochi centesimi); é laggiù, 
insomma, dove tutte le nazioni commer- 
ciali e industriali sentono la necessità di 
introdurre le loro merci avvelenate, i loro 
liquori micidiali, le loro armi, i !oro can- 
noni, le loro navi da guerra; é del mer- 
cato cinese, cosi importante per la somma 
dei suoi compratcri, che esse hanno di 
bisogno, per ingrandire e moltiplicare i 
loro mezzi di sfruttamento e di arricchi- 
mento, per estendere la loro opera di sog- 
gezione, di depravazione su tutta la fac- 


del maniaco imperatore, Ma noi che nonjcia della terra e quindi anche a quelle 


abbiamo peli sulla lingua e non siamo 
mossi a parlare, più in un senso che in 
un altro, da nessun interesse personale, 
spiegheremo a codesto popolo sfruttato e 
mitragliato, con più chiarezza la verità, e 
i fini che racchiude il simbolico di- 
scorso. 

Il crescente. sviluppo della meccanica 
applicata all‘industria, ha moltiplicato in 
modo straordinario la produzione, gettan- 
do sul lastrico e nella miseria milioni di 
lavoratori, colpa del difettoso sistema 
economico-politico — a base di proprietà 
privata — su cui si regge la società. La 
umanità é immensamente ricca e i generi 
di consumo sovrabbondano in tutte le 
parti, immagazzinati; ma siccome 1‘80 0/0 
degl‘individui che la compongono — la 
classe operaia — sono privi dei mezzi fi- 
nanziarii — e lo sono specialmente quando 
la somma dei prodotti è maggiore — 
strana anomalia d‘un regime di cose che 
pretende d‘essere civile! — per compe- 


rarli, malgrado ne abbiano supremo bi |Visconti-Venosta, per esempio, può far 


nazioni retrograde ed incivili che, come 
la Cina, non ne riconoscono l‘efficacia. 
Non si può, certamente, in un solo 
giorno effettuare il piano combinato da 
molti anni nei gabinetti diplomatici. Si 


prepara il terrenv con astuzia, — per 
si domandano 
concessioni che non sembrano, a prima 


giustificare l‘invasione; 


vista, nascondere scopi subdoli, ad esem- 


pio: per lo stabilimento d‘una stazione 
carbonaria; s‘invia poi una spedizione 


scientifica, con intendimento puramente 
scientifico; dopo, a poco a poco, si man- 
dano missionari esperti nell'arte d‘ingan- 
nare e d‘abbrutire, si fomentano odii re- 
ligiosi, si eccita in tutti i modi al delitto 
e quando qualcuno della popolazione, in- 
dignato di cosi bassa commedia, com- 
mette qualche eccesso, allora il pretesto 
d‘intervenire é trovato, allora il momento 


d‘imporre la civiltà del più forte, con la 


soave persuasione della mitraglia, é giunto. 
Allora un qualunque ministro d’Italia, 


















































credere ai gonzi, imbevuti ed ebbri di 
patriottismo, ‘ che gl'italiani, andando in 
China, compiono una missione di civiltà 
e non sentirne vergogna; quando tutto il 
mondo dovrebbe sapere che la civilizza» 
zione cinese, svoltasi in senso diverso da 
quella europea, é molto più antica, più 
splendida e forse più umana. di questa 
nostra tanto decantata dai gazzettieri ven- 
duti. Le arti, le scienze, le lettere, le in- 
dustrie, veramente utili all'uomo, non 
quelle che s‘impiegano per massacrare il 
proprio simile, sono, nell‘Impero Celeste, 
assai sviluppate e non hanno nulla da 
invidiare e da chiedere a quelle europee, 
salvo gli strumenti di carneficina che le 
nostre borghesie microcefale vogliono im 
porre ai cinesi a qualunque costo, s‘intende 
dietro pagamento immediato. 

Parlare d‘una missione di civiltà biso- 


gna aver la faccia tosta come il signor 


marchese, dopo la guerra barbarissima 


sostenuta colla Cina per la introduzione 
in essa dell‘oppio, collo scopo palese di 
sfruttarla, indebolirlu, avvelenarla lenta» 
mente; dopo che si 6 tentato con tutti 
i mezzi illeciti e violenti di inocularle nel 


sangue, ancora sano, tutti i vizii e tutti i 
tossici di cui é ricca l‘Europa e che essa 
più onesta, più integra, più morale, più 


civile dei civilizzatori di popoli a ferro e 


fuoco ha respinto sempre energicamente, 
— lo ripetiamv — parlarne é una farsa 
ridicola e tragica allo stesso tempo che 
dovrebbe aver termine, perdio ! 

Parlar della civilizzazione di popoli lon- 


tani e che non ne hanno bisogno, e che 


ci possono essere maestri, quando in tutte 
le. nazioni che pretendono di essere alla 
testa del progresso gli analfabeti, gli ab- 
brutiti dall‘ignoranza si contano a decine 


di milioni, quando la miseria, la fame 


cronica e acuta fa migliaia e migliaia di 


vittime tutti i giorni !? 


Non protesteremmo, senza dubbio, noi, 


se andaste unicamente voî, sul teatro 
dei fatti, a sfogare la vostra fregola 
civilizzatrice; ma il mule 6 che voi vi 
contentate soltanto di dirigerla, la mis- 
sione, dalle comode sale dei ministeri e 
costringete a compierla la massa anonima 
del proletariato che essendo troppo civile 


va in Cina, come mandra di pecore al 
macello, a morire d'una morte ingloriosa 
e sterile per la sua redenzione. 

L'intenzione delle borghesie coalizzate 
sarebbe certamente, oltre che sfruttare in 
tutti i modi la Cina, smembrarla anche. 
Ma io credo, questa, opera vana. Nonsi 
«membra facilmente una popolazione di 
400 milioni, intelligente ed operosa, che 
vanta quaranta secoli di civiltà e il cui 
idioma 6 tanto diverso da quelli parlati 
dai suoi predatori. É opera da Ciclopi 
introdursi e spostare, anche momentanea- 
mente, una massa cosi compatta per usi, 
costumi e tradizioni. Le squadre navali 
potranno impadronirsi di Pekino, ma l‘Im- 
pero Celeste resterà sempre chiuso erme- 
ticamente ai barbari d‘Occidente, agli av- 
velenatori sistematici dell'umanità. 

Vi 6 chi crede che la questione dell‘E- 
stremo Oriente possa dar luogo ad una 
guerra europea. lo sono d'opinione con- 
traria. 

Una guerra in Europa può essere fatale 
alla borghesia e segnare la sua fine come 
classe dirigente e sfruttante, causa il 
malcontento e la miseria generale delle 
popolazioni e lo spirito di rivolta e di 
semi-coscienza che serpeggia dovunque. 
E di ciò fanno fede gli scioperi numerosi, 








sostenuti con fermezza ed animati sempre 
da un soffio vero e caldo di ribellione. 

Secondo me, la questione cinese si ri 
solveri, o bene o male, con massacri di 
popolo, senza provocare messun conflitto 
europeo e senza suscitare nei lavoratori 
un impeto d‘indignazione e di rivolta, per 
la semplice ragione ch‘essa si svolge lon- 
tana dal centro del malumore e dalle po- 
polazioni coscienti e che hanno la consa- 
pevolezza di essere sfruttate, e il vecchio 
adagio: oechio non vede, cuore non duole 
calza a proposito al nostro caso. 

È bene però spiegare alle masse operaie 
gl‘intendimenti onesti delle nazioni che 
intervengono, a mano armata, nella paci» 
ficazione della Cina, onde prepararle a 
qualsiasi evento. 

Oh! fosse domani il giorno che ci toce 
casse suonare a morto per tutte le bor- 
ghesie parassitarie! 

E cosi sia, 

LEONARDO ZINO. 
CLLGAZZA 


Il diritto all'espropriazione 


I borghesi chiamano la proprietà pri- 
vata «cosa sacra e inviolabile», facendo 
credere che essa rappresenti il frutto dei 
sudori e dell‘attività intellettuale dei loro 
antenati. Noi, però, possiamo dimostrare 
loro tutto il contrario, con incontestabili 
prove. 

L‘origine della proprietà privata, o in- 
dividuale, rimonta a tempi renotissimi, 
preistorici, per cui é impossibile precisare 
la data nella quale fece la sua funestis- 
sima comparsa nel mondo. Ma ciò poco 
monta; quel che c‘interessa constatare si 
é se detta proprietà sia veramente il 
frutto del lavoro degli avi di coloro che 
la posseggono, o se non piuttosto una 
continuata usurpazione in danno dei nove 
decimi dell'umanità. 

Vediamo, 

Secondo i geologi edi naturalisti, la 
terra ha esistito milioni di anui avanti 
che degli esseri organizzati potessero svi- 
lupparvisi; e prima che gl‘individui della 
nostra specie abbiamo potuto assumere 
la forma attuale e raggiungere — me- 
diante lentissime ma continue trasforma- 
zioni — questo grado di perfezione fisi- 
ca e intellettuale han dovuto trascorrere 
altre miriadi di secoli. 

Ciò ammesso, é indubitato che i pri- 
mitivi nostri antenati, lungi dai comprare 
questa o quella zona più ospitale, perché 
allora non si conosceva l‘arte del com- 
merciare, han dovuto adattarsi ali‘asprez- 
za dell'ambiente in cui eran nati, vivere 
una vita bestiale ed amorfa nella ca- 
verna che lor facea da cuna e tomba al 
tempo stesso, non avendo né la capacità 
né i mezzi onde edificare delle case, dis- 
sodare terreni, costruir dei ponti, delle 
strade, ecc. ecc. Ognuno avrà abitato, 
naturalmente, in quel dato luogo che più 
facilitava la sua esistenza. 

La terra, oggi — abbellita dali‘opera di 
migliaia di generazioni spente — ha un 
aspetto vago, ridente, poetico, che quasi 
sembra un immenso giardino, e per due terzi 
6 coltivabile e fertile. Ma allora doveva 
essere ben altrimenti. Se col pensiero in- 
dietreggiamo di un migliaio di secoli, ate 
tenendoci sempre alle affermazioni della 
scienza moderna, non sarà difficile im- 
maginare qual fosse l‘aspetto della terra. 
La sua superficie doveva essere ricoperta 
di foltissime ed interminabili foreste, po - 
polate di numerose torme di giganteschi 
animali appartenenti a razze scomparse 
e i di cui avanzi non si ritrovano ora che 
nei principali musei. I borghi, i paesi, le 
città, queste immense metropoli ove, oggi, 
s‘agita in mille svariati modi il formicaio 
umano, ove l'industria ed il commercio 
foriscono prodigiosamente, allora non si 
conoscevano i ponti, le strade, i veicoli, 
le macchine, la luce elettrica e tante altre 
belle cose, che a‘ nostri tempi formano 
le meraviglie del mondo. 


Anche gli oceani fremevano rabbiosa: 
mente nella loro eterna monotonia: non 
ancora una nave aveva osato sfidarne le 
furie ed attraversarne un piccolissimo 
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spazio; ma solo i pesci erano gli unici 
transitanti e dominatori del mondo acqueo. 

La terra non poteva prestarsi alla col- 
tivazione, salvo che in qualche punto dis- 
sudatosi spontaneamenta, e cioé in séguito 
a dei cataclismi, Gis, l‘arte del coltivare 
non fu conosciuta che in epoche poste- 
riori. Di che cosa dunque si saranno nu- 
triti i primitivi esseri umani? — Certa- 
mente, di caccia e di frutti selvaggi. 

Ma i secoli passavano rapidamente, 
vedendo sorgere dietro i loro passi nuove 
generazioni più intelligenti, più perfette. 
Però non era ancora conosciuta la chi- 
mica, la meccanica; non si parlava di 
astronomia, geologia, biologia, paleonto- 
logia, ecc., né tampoco di pittura e scul- 
tura; non si scriveva, né si leggeva: — 
nulla infine si produceva. Ma altri secoli 
passano anaora, ed ecco ormai l‘inven- 
zione dei primi strumenti di pietra, ecco 
un martello, una paletta, un'arma, ecc. 

Di giorno in giorno l'ingegno umano si 
acuisce; delle capanne di creta e di fronde 
cominciano qua e là a sorgere; più tardi 
si scopre il ferro, e coll‘andar del tempo 
si utilizza. Già si stanno inventando i 
primi grossolani strumenti di produzione, 
già in alzune parti s‘incomincia a colti. 
vare la terra ed a raccoglierne i magri 
primitivi prodotti. 

E‘ qui che la lotta per l'esistenza fra 
individui e individui della medesima spe» 
cie comincia a far capolino, per poi di: 
venire eternamente atroce! Fu allora che 
le prime masnade erranti principiarono 
ad emigrare di zona in zona, portando il 
saccheggio e la strage nelle piccole comu- 
nità che incontravano nel loro passaggio, 
le qualî, improvvisamente assalite, il più 
delle volte rimanevano sconfitte dagli au- 
daci invasori, e depredate di tutto ciò 
che a forza di sudori e stenti erano riu- 
scite a produrre. Pure i vinti — ridotti 
alla schiavitù ed alla fame, perché dispo- 
gliati di quanto avevano, costretti perciò 
ad emigrare—si armavano anch'essi, co- 
me meglio potevano, ed assalivano altre 
comunità onde spossessarle e divenirne a 
loro volta padroni. 

E ben supponibile (e non può essere 
diversamente) che! fra queste comunità o 
agglomeramenti d‘individui, cî siano stati 
— come purtroppo vi séno ancora— degli 
uomini i quali, in virtù della loro intelli- 
genza assai più sviluppata di quella degli 
altri, abbiano saputo, con i loro artifici, 
attirarsi le simpatie dei vicini e, abusando 
dell‘altrui cecità intellettuale, sieno riusciti 
a capeggiare, ad imporsi, e quindi ad 
assorbire, poco a poco, la proprietà co- 
mune, cangiandosela cosi in privata, e 
coll’astuzia e l'inganno abbiano saputo pure 
assoggettare le maggivranze ai loro ca- 
pricci ed ai loro embrionario dominio, — 
Da qui l‘origine della proprietà privata; 
da qui l‘origine dei primi capi (conosciuti 
oggi sotto il nome di imperatori, principi, 
ministri, deputati, ecc., ecc.); da qui la 
necessità di cangiare i fratelli in, caini — 
cioe in soldati — difendenti gli altrui pri- 
vilegi; da qui la tirannide, le guerre con 
le conseguenti carneficine in cui le attuali 
belve umane acquistano onori e gloria. 

Più tardi ancora, han dovuto creare la 
moneta onde salariare i diseredati, per 
meglio sfruttarli, e compilare delle leggi 
che legittimassero la sovranità della classe 
dominante basata sulla schiavitù della 
maggioranza, lo sfruttamento del ricco sul 
povero, e facessero riconoscere, nonché 
rispettare, il diritto degli abbienti alla tra- 
smissione dei beni ai proprî figli o nipoti. 


* 
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Or dungue: Poiché la terra non si 6 
venduta a nessuno, ma sono stati alcuni 
uomini — i più furfanti — che, per cupi- 
digia, l'hanno usurpata in danno di tutti, 
poiché tutti coloro che vi son nati e vi 
nasceranno hanno, innegabilmente, il di- 
ritto di esserne ugualmente possessori, e 
non il dovere di tollerare che altri se ne 
renda assoluto padrone, col dire «qui c‘é 
mio! »; poiché la materia allo stato bruto 
non ha alcun valore, ma I‘acquista—come 
l‘ha acquistato—solo per l‘opera indefessa 
di tante generazioni, é necessario, é dovere 
e diritto trasformare la proprietà privata, 
che Proudhon defini furto, in proprietà 





I 
comune, affinché ciascun nato sotto il sole le quali avevano posto in loro tutte le spe. 


prenda parte al banchetto della vita, a [Fara e tutte le felicità della terra; — e li 
quella felicità che sulla terra 6 possibile. | avete tolti dai campi, ch'essi fecondavano 
Che, vengano pure i borghesi a gridarci per voi, dal lavoro multeplice, che do- 
che essa é cosa sacra e inviolabile, che! vrebbe essere redentore di corpi e di ani- 
essa 6 il frutto dei sudori dei loro padri! | me ed é invece, per colpa vostra, defor- 
Noi non ci affannerem> tanto: li mettere. |matore, deturpatore, sconciatore e delle 
mo nell'imbarazzo con alcuna osservazioni. |ne}o degli altri. La ferita profonda e 
Se fosse vero che i signori son tali larga che avete aperto nel cuore di tante 
perché han molto lavorato o perché molto ' madri non é certo cicatrizzata e mai si 
per essi lavorarono i loro padri, bisogne-|cicatrizzera, poiché su di essa ha germo- 
rebbe, e con più ragione, ammettere che. gliato la semente dell‘odio e vi ha messo 
tutti i lavoratori dovrebbero essere indi-; profonde radici. — Ricordate quanto lie- 
scutibilmente arci-ricchi. i vito d‘odio fermentava in quei giorni, indi» 
Ma la realtà delle cosa ci dimostra,| menticabili per noi, carne da cannone, in 
invece, che i ricchi sono appunto quelli | quel giorni di suprema tortura, in tutta 
che, avendo ereditata la pigrizia e la cu-{la compagine della classe operaia che 
pidigia paterna, non sanno né vogliono |aveva subito uno dei suoi più terribili sa- 
sapere ciò che significa lavoro; mentre |lassi? 
coloro i quali consumarono i loro anni el Ma chi può enumerare i vostri delitti? 
le loro energie in un lavoro penosissimo, ! La vita intera, che dovrebbe essere per 
che lasciano spesso dei brandelli di carne | tutti gli uomini un sogno ininterrotto di 
fra gli ingranaggi di una macchina e, bellezze e di amore, di benessere e di dol- 
talvolta anche la vita per gli antrî cupi e'cezze, un mare senza fondo di felicità 
funerei delle miniere; coloro, insomma, 'continue e grandi, una battaglia sublime, 
che sono gli unici produttori di tutte le 'gigantesca, gaudiosa fra tutte le forze e 





ricchezze cosidette socialî, sono i veri mi-|]e intelligenze umane, associate nell'intento 


serabili, i senza patria, i derelitti che sop- 
portano tutto il peso delle iniquità deri- 
vanti da questa criminosa organizzazione 
sociale! 

Questi esseri che rivoltano i monti, che 
innalzano le città, che prosciugano le pa- 
ludi insalubri, che radono le boscaglie, 
fatigando, chi in un modo chi in un altro, 
undici o dodici ore al giorno: non dovreb- 
bero essere tutti dei milionari ? 

La proprieta privata « sacra e inviola» 
bile »! quale menzogna! Ma dov'é una 
espressione più ipocrita, e al tempo stesso 
ridicola, di questa, allorché pensiamo che 
ogni piccolo grano racchiuso nella spica 
dorata é una goccia di sudore sparsa sul 
solco dal contadino? che ogni verga d‘oro, 
d‘argento, di rame, ecc. costò lacrime di 
sangue, fors‘anche la vita, ai minatori 
che l‘estrassero dalle profonde viscere della 
terra? che, infine, la costruzione delle 
strade, dei canali, delle città, dei basti. 
menti, delle ferrovie, e di tutto ciò che é 
utile all'umanità, fu l‘opera ininterrotta di 
eserciti immensi di proletarî, che non son 
più: opera avvalorata da molti stenti, da 
molti laceramenti di carne, da molti mi- 
lioni di vittime oscure e dimenticate ? 

Intanto noi, gettando uno sguardo dali 
campo all‘officina, dall‘arsenale alla mi- 
niera, vediamo una infinità di braccia; 
abbronzite e scarne agitarsi, incessante= | 
mente, in un lavoro mal retribuito, e mi-} 
lioni di boc:he affamate che indarno re- 
clamano un duro tozzo di pane!.... 

E di fronte a si miserando spettacolo, 
di fronte al crudele strazio delle moltitu- 
dini gementi sotto la cappa di piombo del 
capitalismo, é forse troppo domandare, 
pretendere che questo stato di cose cessi, 
che la terra e le ricchezze che sovr‘essa 
abbondano siano restituite a coloro cui 
furono rubate; 6 forse troppo, dico, gri- 
dare un alto la! allo sfruttamento che le 
classi dominanti vorrebbero esercitare, 
chissà per quanto tempo ancora, sul pro» 
letariato ? 

ll giorno in cui, rotte ie barriere della 
rassegnazione, il popolo saprà riprendere 
cié che é suo, mettere in comune ciò che 
6 di tutti, quel giorno sarà l‘aurora radiosa 
di un èra di felicità e di uguaglianza. 

RistoRI ORESTE. 
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I seminatori d’odio 





(Continuazione e fine, vedi N. 99) 


Siamo noi che propaghiamo l’odio e che 
vogliamo la dissoluzione della famiglia? 

Non é ancora spenta del tutto l‘eco do- 
lorosa e lugubre delle spaventose e inau- 
dite ecatombi che hanno avuto per teatro 
le Ambe nude e sterili dell'Africa, dove 
vi ha condotti, anzi dove avete condotti, 
per insaziabile sete d‘oro e di potere, a 
spirare ‘l'ultimo alito, a morire d‘una 
morte penosa, lenta e straziante tante mi- 
gliaia di giovani robusti, nel fiore della 
vita, strappati a viva forza dalle braccia 
materne, dalle braccia di tante fanciulle, 


“ 


nobile di conquistare e comprendere tutte 
le energie feconde della natura ed utiliz- 
zarle in beneficio della nostra specie — la 
vita, ripeto, é resa da voi, invece, un in» 
ferno, di fronte al quale i tormenti di 
tutte le bolgie dantesche non sono che 
passatempi piacevoli. 

Siamo noi, vero? che abbiamo fatto 
echeggiare i cannoni per le vie di Milano, 
i cannoni che hanno vomitato tanta mitra- 
glia sulle povere donne indifese, sui gra- 
cili bimbi, sui vecchi trepidi e tristi, sciu- 
pati anzi tempo dal lavoro e massacrati, 
poi, dai loro stessi figli, da voi comandati, 
mostri feroci e vigliacchi, sempre in nome 
d‘una menzogna, d‘un inganno vile, d‘una 
maledetta astrazione che fa, di un uomo 
onesto, un assassino volgare e incosciente? 
E quante ful/gide ed eroiche giornate, come 
quelle di Milano, contate nei vostri annali? 
Le sapete enumerare? Siamo noi che non 
abbiamo rispetto alla vita umana? Siamo 
noi che impicchiamo, ghigliottiniamo e 
garrotiamo innocentemente tanti giovani 
generosi che hanno dato gli anni più sani 
della loro vita ad un ideale cosi scintil- 
lante che i vostri occhi, avvezzi alle tene- 
bre, dove macchinate tutti gli eccidî, non 
possono fissarne la lucentezza e scoprirne 
le grandi bellezze armoniose che racchiude 
—; che banno speso tutte loro attività per 
diffonderlo fra i sofferenti, gii sfruttati e 
martirizzati della terra? Siamo noi che, — 
senza aver commesso alcun delitto, ma 
solo per aver propagato l‘amore e la ve- 
rità, solo per aver agitato nella notte fonda 
delia coscienza popolare, — da voi ottene- 
brata e abbrutita, — la fiaccola della luce 
— mandiamo a schiattare di tisi, d‘inani- 
zione, ed anche di piombo, il fiore e il 
frutto della gioventù battagliera e intelli- 
gente nelle isole maledette, nelle odiose 
Cajenne? Siamo noi che la stacchiamo 
violentemente dalla società, dalle famiglie, 
dalle madri, dalle spose, dai figli, dagli 
amici, dalla vita? Si, dalla vita, signori 
forcaioli, signori ladri sin dall'utero ma- 
terno; perocché molta parte di cotesta 
gioventù magnanima e buona, dopo aver 
agonizzato lungamente nella relegazione, 
nelli ergastoli -- rea d‘amare e difendere 
tutto ciò che voi odiate, perché grande e 
nobile, — ha chiuso gli occhi per sempre, 
sognando invano il bacio e l‘amplesso 
delle persone care, da cui la vostra per- 
fidia la aveva allontanata. 

Siamo noi che vogliamo distruggere la 
famiglia, vero? 

Dov‘é una famiglia operaia, che sia an- 
cora intatta, che i vostri vili sentimenti di 
vendetta implacabile, non abbiano colpito, 
perseguitato e che cotesto organamento 
sociale criminoso, basato sulla più grande 
ingiustizia economica e politica, sulla pro- 
prietà privata, sul furto legalizzato, sul 
principio d‘autorità, opprimente e disono- 
rante, su tutto cotesto insieme ributtante 
e malvagio, sorgente continua e rinno- 
vellantesi sempre d‘odio e di morte — 
non ne abbia costretto i membri a passare 
gli oceani tempestosi per isfuggire alla 
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vostra ferocia, alla vostra sete di sangue, 
od a cercare in altre terre quel tozzo di 
pane che la patria, madre buona e beni- 
gna, negava loro, ma che a voi giocolieri 
sfacciati, ciurmadori civici, induriti nel 
vizio e nei baccanali, ha sempre elargito 
profusamente col companatico? Quante 
migliaia di giovani, ancora imberbi, quanti 
padri, sposi, figli, fratelli non vivono oggi 
staccati dal seno dei loro cari, in terre 
lontane da quelle dove son nati e cresciuti 
e ramingano miserabilmente fra popola- 
zioni di cui non conoscoeo la lingua, senza 
conforto e senza amore, e spesso senza 


pane, travagliati da sofferenze indicibili; 
travolti, sfiniti, vinti, disfatti dal turbine 
angoscioso e terribile della lotta per l‘esie 
stenza; e senza una parola di sollievo, un 
bacio materno che li sproni e li rianimi 
nelle ore di accasciamento e di sconforto!? 
E quanti cadono in cotesto combattimento 
meschino e tragico, allo stesso tempo, e 
cadono per non rialzarsi più, vinti per 
sempre, senza speranza di rivincita !? 

Siamo noi che seminiamo l‘odio e che 
vogliamo la dissoluzione della famiglia, 
vero? - 

O mia buona madre adorata, che hai 
atteso in vano per tanti anni ch‘io tornassi 
a riabbracciarti, nella nostra casa triste, 
nella patria nostra diletta ; io ‘esule e ra- 
mingo per queste terre americane, dove 
mi cacciò la rabbia velenosa dei rettili 
d‘Italia, dei botoli sempre pronti a rin- 
ghiare ed a mordere, sempre in agguato 
— reo d‘un grande delitto d‘amore — e 
che dopo tanto martirio, tanto spasimo 
inenarrabile ti sei spenta, cercando inu- 
tilmente con gli occhi smorti il figlio 
amato e lontano, che le tue labbra non 
hanno più baciato da tanto tempo e che 
non bacieranno mai più; o mia buona 
madre, che non fosti risparmiata dalla 
libidine di persecuzione e d'odio, di cui 
é corrosa tutta la borghesia, e che hai 
visto nelle moderne tavole di proscrizione 
dei Silla redivivi figurare il mio nome; 
sorgi, o madre, dalla tomba recente, per 
testimoniare altamente, in faccia al mon- 
do, quanto siamo generosi noi e quanto 
iniqui e vili loro, sorgi a testimoniare l‘o- 
pera nostra e l‘opera loro; quanta se- 
mente d‘amore noi abbiamo gettato sulla 
terra dolente e loro quanta d' odio, 
di maledizione e di vendetta, di cui ne é 
gravida tutta! O mia buona madre, 
scomparsa per sempre, io sento ancora 
ripercuotersi in fondo all'anima mia il 
doloroso e irrefrenabile schianto che scuo- 
teva tutto il tuo fragile corpo, quando ba- 
ciasti per l‘ultima volta, in un eccesso di 
disperazione straziante, il tuo povero fi- 
Zlio, il giorno in cui s‘incamminava, solo 
e spezzato dall‘angoscia, verso terre che 
egli non aveva mai pensato di calcare ! 
Ahi! bu non credevi, né io, che quello 
fosse i! nostro ultimo amplesso e ambidue 
abbiamo tanto delirato dietro il dolcissimo 
sogno di rivederci e. di riabbracciarci! 
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Troppo lungo tempo gli uomini hanno preso 
cd accettato per regula morale l’espressione 
della volontà dei forti e dei potenti; troppo 
lungo tempo la malvagità degli uni ha tro- 
vato dei complici nell’ignoranza e nella vi- 
Sliaccheria degli altri; troppo lungo tempo 
sli uomini sono rimasti sordi alla voce della 
ragione, della giustizia e della natura; troppo 
lungo tempo essi hanno preso la menzogna 
per la verità. Ed ecco che cosa è la verità. 
Cosa è la vita se non un perpetuo movi- 
mento di assimilazione e di disassimilazione 
che incorpora agli esseri le molecole delle 
Materia sotto le sue diverse forme e gliele 
strappa tosto per combinare di nuovo in 
mille altri modi? Un perpetuo movimento di 
azione e di reazione fra l'individuo e l’am- 
biente cosmico che si compone di tutto ciò 
che non é lui; tale è la vita. Colla sua azio- 
ne continua, l'insieme degli esseri e delle 
Cose tende perpetuamente all’assorbimento 
dell'individuo, alla disgregazione del suo es- 
Sere, alla sua morte. 

La natura non fa del nuovo, che con del 
Vecchio, sempre essa distrugge per creare; 





L'AVVENIRE 


Ma la malvagità della borghesia abbietta|data protezione dell'autore degli art. 28 elimpedirci di vivere, 
251 del codice penale italiano alle candida- accettarla senza 


non l‘ha voluto; ha preferito attossicarmi 
il sangue, innondarmi il cuore d‘odio., E 
quanti giovani, profughi come me, hanno 
sognato e sogneranno invano riabbrac- 
ciare i loro cari? Quanti torneranno, se 
torneranno, alle loro case e le troveranno 
deserte, perocché le adorate persone che 
le abitavano saranno partito pel viaggio 
eterno, come la mia povera madre ? 

Continuate, forcaioli impenitenti, paras. 
siti immondi, l‘opera vostra di distruzione 
e di odio; di guerra a tutto ciò che é 
grande, alto, nobile, generoso. sublime e 
veramente umano, a tutto ciò che é luce 
ed amore; continuate Ja vostra guerra 
accanita, sorda, bassa, bestiale, noi con- 
tinueremo la nostra di risurrezione, di 
rinnoveliamento; noi spargeremo sempre 
nei cuori afflitti e gementi, nelie coscienze 
oscure e tormentate i sani germi deila 
redenzione umana, la semente feconda di 
benessere, di pace e di libertà. Noi dif- 
fonderemo per tutta la terra gli ideali be- 
nedetti, per i quali fummo martirizzati e 
proscritti ; inoculeremo negli intelletti, non 
ancora aperti alla loro bellezza, le mera- 
vigliose verità ch‘essi contengono. La 
nostra opera é duplice: di guerra a morte 
a tutto ciò che 6 odioso e tirannico e di 
esaltazione, conservazione, diffusione di 
tutto ciò che é elevato, libero ed umano; 
é infine d’odio e d‘amore. 

Continuate pure l‘opera vostra, micro. 
cefali, intanto noi incanaleremo cotesta 
immensa corrente d‘odio e di veleno, da 
voi creata e la dirigeremo contro la vo- 
stra Bastiglia maledetta, e la ingrosseremo 
ogni giorno più, sino a tanto che le onde 
impetuose di essa, da noi e da voi sem- 
pre più agitate, romperanno gli argini e 
vi piomberanno sopra devastandola, 
schiacciandola ; fino a tanto che non ca- 
drete tutti nella voragine vertiginosa che 
ci avete aiutato a spalancarvi sotto i pie» 
di, e non vi perirete, sommersi, affogati : 
fino a itantn che una società migliore, 
dove non sia un insulto e un‘ironia par- 
lare di libertà e di pane, non sorgerà, 
splendida e bella, dal putridume che ha 


marcito la presente. 
SPARTACO ZEO. 
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Note ed appunti 


=: 


Siccome la Vanguardia continua a far scal- 
pore pel preteso fatto di avere il nostro com- 
pagno Gori consigliato a firmare la nota peti- 
zione,dobbiamo affermare decisamente la nes- 
suna veridiciti di ci6 che diceilgiornale di 
via Mexico; ripetiamo per l’ultima volta che 
Gori fece pubblico il desiderio della Com- 
missione organizzatrice del comizio contro 
la pena di morte, non perchè lo credesse 
utile (tanto é vero che egli non firmé), ma 
per nor mancare alle regole più elementari 


dell'educazione. 
Pafi 


«Cuidado con las mentiras chicos», esclama 
la Vanguardia, a proposito della non accor- 
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ture socialiste, 


Guardatevi — esclamiamo a nostra volta — 
dal dichiarare false le notizie che sono vere. 


Domandate informazioni a Filippo Turati o 
ad altri socialisti milanesi, i quali nella loro 
lealtà non potranno smentire di avere fatto 
pratiche presso Zanardelli onde indurlo 


dell'avv. Maino contro quella del prof. Co- 
lombo. 

Credete che noi si viva nel mondo della 
luna? 


* 
+, * 


A proposito del processo del sergente 
Funes, l'uccisore del colonnello Mallo. 

Il fiscale, perorando per la condanna a 
morte del giustiziere, disse che «per lui non 
doveva farsi giustizia, poiché aveva mancato 
alla disciplina militare». 

E dire che si ha il coraggio di chiamare 
l'esercito scuola d'onore! 

Ma che onore d'Egitto, scuola ‘d’assassinio, 
diciamo noi, 


* 
va 


Sabato scorso, come da manifesto distri- 
buito, ebbe luogo il comizio di protesta con - 
tro il governo spagnuolo che detiene tuttora, 
malgrado si ‘siano riconosciuti innocenti, i 
compagni implicati nei fatti di Jerez. 

Dopo che alcuni compagni spiegarono le 
infamie commesse dalla polizia andalusa, si 
decise di indire una riunione di apparte- 
nenti ai partiti popolari, onde fomentare 
una grande agitazione a favore dei condan- 
nati, reclamandone, assieme al popolo di 
Spagna, la loro liberazione. 

Ne riparleremo. 


La 
* * 


Al «centro Libertario» si è data domenica 
una conferenza dal compagno A/fair; il te- 
ma — «Il delitto e la pena in relazione alle 
forme sociali» — fu svolto con chiarezza e 
competenza dal conferenziere, che riscosse 
calorosi applausi. 

Ci spiace il non poter riassumere — causa 
lo spazio tiranno — la interessante e dotta 


conferenza, 


* 
* * 


La commissione del «Centro Libertario» ci 
informa che domani 15 luglio, alle ore 8 pm. 
in quel locale darà una conferenza la com- 
pagna Reyes sul tema: Za donna. 

SareLbe bene che trattandosi di un argo- 
mento interessante particolarmente le donne, 
quest buon numero ad 
ascoltare la parola della nostra compagna. 


* 
x x 


Il giorno 22 corr. alle ore 9 ant. nel locale 
di via Rincon 369, avr4 luogo una riunione 
di soci e non soci della Società panattieri, 
dove si tratter4 dell'anniversario di fond a- 
zione di detta Società. 


«Coi ossero in 


ABRAB, 


PLS LASSSALALLIASLSALISALSLATA LI LIL ELLEIDRCELLFTALICAZZAA 


FI diritto alla vita 


Non 6 il diritto di vivere che ci manca, 
poiché questo diritto naturale, imprescrit- 
tibile é in noi, noi l‘acquistiamo nascendo , 
per il fatto stesso che la natura ci da la 
vita; essa sola può per carestia o per 
abbondanza di prodotti, continuare o ab- 
breviare la nostra esistenza. Ma che altri 
uomini o associazioni di uomini, sotto 
pretesto di leggi sulla proprietà, vogliano 











essa non fa mai sortire la vita che dalla 
morte, e bisogna che essa uccida cié che 
é per dare nascita a ciò che sard. La 
vita non € dunque possibile all’ individuo 
che mediante una perpetua reazione di 
lui stesso sull'insieme degli esseri e delle 
cose che l’attorniano. Egli non può vivere 
che a condizione di combattere la disassi- 
milazione che gli fa subire tutto ciò che 
esisfe coll’ assimilazione di nuove molecole 
che egli deve prendere in prestito da tutto 
ciò che esiste. 

Cosi gli esseri, a qualsiasi grado della 
scala essi siano collocati, dai zoofiti fino agli 
uomini, sono dotati di facoltà che loro per- 
mettono di combattere la disassimilazione 
del loro organismo, incorporandosi nuovi 
elementi presi in prestito dall'ambiente in 
cui vivono. Tutti sono provvisti di organi 
più o meno perfetti, destinati ad avvertirli 
della presenza delle cause che possono ca- 
gionare una repentina disassimilazione del 
loro essere. Tutti sono provvisti di organi 
che loro permettono di combattere l’influen- 
za disorganizzatrice degli elementi. 

Perchè avrebbero cssi tutti questi organi 
se non dovessero servirsene se non avessero 
il diritto di farne uso? 

Perchè dei polmoni, se non per respirare? 
perché degli occhi, se non per vedere? per- 
ché un cervello, se non per pensare? pershè 
uno stomaco, se non per digerire il cibo? 
Si è cosi; coi nostri polmoni noi abbiamo il 


diritto di respirare, col nostro stomaco ab- 
biamo il diritto di mangiare, col nostro cer- 
vello abbiamo il diritto di pensare, colla 
nostra lingua abbiamo il diritto di parlare, 
colle nostre orecchie abbiamo il diritto di 
udire, coi nostri occhi abbiamo il diritto di 
vedere, colle nostre gambe abbiamo il di- 
ritto di andare e di venire. 

E noi abbiamo diritto a tutto ciò perché 
col nostro essere noi abbiamo il diritto di 
vivire. Mai un essere ha degli organi più 
potenti di quanto deve avere; mai un essere 
ha una vista troppo acuta, un udito troppo 
fine, una parola troppo facile, un cervello 
troppo vasto, uno stomaco troppo buono; 
delle gambe, delle zampe, delle ali o delle 
natatoie troppo forti. 

Cosi, colle nostre gambe noi abbiamo di- 
ritto a tutto lo spazio che possiamo percor- 
rere; coi nostri polmoni a tutta l’aria che 
possiamo respirare; col nostro stomaco a 
tutto il cibo che possiamo digerire; col no- 
stro cervello a tutto cié che possiamo pen- 
sare ed assimilare dei pensieri degli altri; 
colla nostra facoltà di elocuzione, a tutto 
ciò che possiamo dire; colle nostre orecchie 
a tutto cié che possiamo udire. e noi abbia- 
mo diritto a tutto cié perché noi abbiamo 
diritto alla vita e perchè tutto ciò costituisce 
la vita. Quelli sono i veri diritti dell’uomo, 
Nessun bisogno di decretarli: essi esistono 
come esiste il sole. Essi sono scritti in nes- 
suna costituzione, in nessuna legge, ma essi 


n ' 
sostenere in Milano la candidatura socialista | 
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noi non possianao 
riconoscerci loro schiavi 
e rinunziare alla vita. 

Nessun uomo può pretendere di privare 
un altro uomo dei frutti della terra. «Noi 
siamo fatti tutti di carne ed ossa»; cost 


‘diceva sovente la mia vecchia nonna get- 
tando uno sguaido crucioso ai mobili del 


paese, i quali pretendevano essere qual» 


jon cosa più di noi -- si tratta di cin- 


quant‘anni fa — io conservai l‘espres- 
sione dello sguardo suo 6 l‘odio pei domi- 
natori, 

Su quale diritio naturale e non inven- 
tato dagli uomini si baserebbero caloro 
che ci vorrebbero impedire di vivere. 

Non ve n‘é, non ve ne può essere. 

I più grandi pensatori affermarono il 
diritto di vivere, é il sentimento generale; 
la repubblica stessa sotto la pressione 
popolare inscrisse sopra i suoi monu- 
menti la parola: Ugwaglianza, la quale 
non può significare altro che uguaglianza 
sociale di benessere per tutti, 

Ma nella pratica, per mezzo della reli- 
gione e delle scuole, della stampa e della 
forza armata, gli antichi costumi e le leggi 
d‘accaparramento persistettero, al punto 
che il povero, rubato, spogliato, sovente 
prima di nascere, crede sia naturale che 
le cose camminino in tal modo; ripete, 
egli pure, che vi devono essere dei ricchi 
e dei poveri, che sempre é stato cost. I 
suo cervello vere presto fratturato dai 
preti e dai professori laici; i quali glielo 
bollarono, lo vu.'urono e l'ammobigliarono 
in seguito d'idee, d‘accordo fra legislatori 
preti e ricchi per fare di questa carcassa 
d‘uomo uno schiavo volontario, un*istru- 
mento di difesa +ev loro stessi... La bella 
vita materiale cd intellettuale al povero é 
rapita, 


+ 
* * 


Eppure, tutti vogliamo vivere! Quelli 
che si suicidano come quelli che si ribel- 
lano vorrebbero vivere! Quale orribilé esi- 
stenza venne dunque lòro procurata per - 
ché rinuncino cosi a ogni gioia e ad ogni 
solterenza? Il volicrolle estenuato; l‘ope- 
raio abbattuto dalla mancanza o dal troppo 
lavoro; le madri di famiglia colmate di 
pene e di preoccupazioni; i giovani che 
vogliono entrare nella vita sociale e non 
vi trovano posto; i fanciulli privati d‘aria, 
di libertà e di pane, vogliono vivere! 

Ma non vi sono che privazioni, ama- 
rezze e miseria per coloro che non si 
rivoltano, non si uccidono! 

Eppure la terra é nostra come degli 
altri. Essa produce più del necessario per 
nutrirci tutti; i magazzeni sono pieni, dal 
momento che il lavoro manca; essa pro- 
durrebbe venti volte di più se i mezzi di 
produzione e la Terra stessa non fossero 
accaparrati. ; 

Perché allora quelle contrazioni di sto- 
maco causate dalla fame durante lunghi 
giorni, lunghe notti? Perché il freddo ci 
uccide, perché i tuguri, perché la miseria, 


e r__re_——_ rr _r_rrrrrmmmtmmtéé.é._...TEB 


sono scritti a caratteri indelibili nel gran 
libro della natura ed imprescittibili. 


Dal moscherino all'elefante, dal filo d’erba 
alla quercia, dell'atomo alla stella, tutto lo 
proclama. Ascoltate la grande voce della 
natura, essa vi dirà che in essa tutto é so- 
lidale, che il movimento generale, eterno, 
che é la condizione della vita per l'universo, 
si compone del movimento generale eterno 
di ciascuno di questi atomi, che é la con- 
dizione della vita per ciascuna delle crea- 
ture. 

I movimenti degli infinitamente piccoli 
come quelli degli infinitamente grandi si 
ripercuotono e reagiscono indefinitamente 
gli uni sugli altri. E poiché tutto reagisce 
sopra di noi, non abbiamo diritto di reagire 
su tutto, imperciocché noi abbiamo diritto 
di vivere; la vita non è possibile che a que» 
sta condizione. 

Col fatto della nostra nascita noi dive - 
niamo comproprietari dell'universo intiero, 
e noi abbiamo diritto a tutto cié che 6, a 
tutto ciò che è stato, a tutto ciò che sarà, 
Ciascuno ci noi acquista colla propria na- 
scita diritto a tutto, senz'altri limiti che quelli 
che la natura stessa gli ha posti, vale a dire 
il limite delle sue facoltà di assimilazione. 


(Continua). 










dal momento che vi può essere il benes- 
sere per tutti? 

Di tanto in tanto, la fame scaglia delle 
belve per le strade — sono uomini che 
non vogliono morire. La generale indif- 
ferenza a loro riguardo induri il cuore di 
questi poveri reietti. 

Come esigere che essi abbiano pietà per 
gli altri? Quando muoiono per loro l‘uni- 
verso sparisce. 

Ma i ricchi non sentono né i lamenti 
né i rantoli dei poveri; essi, coi loro tri- 
bunali civili e militari, colle prigioni, gli 
ergastoli, la deportazione, falciano senza 
misericordia nelle schiere della povertà. 
Non dobbiamo aspettarci dalla loro parte 
né pietà né mercé, né l'abbandono di 
qualche loro privilegio. Ma egli é in noi 
stessi, colla nostra energia, la nostra pro- 
paganda anarchica ed i nostri atti che 
troveremo i mezzi di vivere. 


C. MARTIN. 





Movimento Sociale 





ITALIA 


La reazione che segue nelle sue odiose gesta 
contro i pionieri di un‘èra nuova, converge ora 
tutte le sue forze contro la stampa sociulista-anar- 
chica. 

È uno spettacolo ripugnante, ma altrettanto 
degno di coloro che lo offrono, il vedere i giornali 
di parte nostra che ci pervengono quasi sempre 
mutilati dei loro migliori articoli, 

Procuratori del re, questori, delegati, funzio- 
nari alti e bassi, poliziotti con tutti i loro tirapiedi, 
compresi alcuni funzionari delle poste vanno a 
gara a chi commette maggior numero di arbitri 
a danno dell‘ideale nostro e di chi lo professa, 
spiegando a tal uopo uno ze/o che supera le stesse 
erdinanze del liberticida governo della forca; in- 
tenti solo ad acquistare l‘agognato premio: una 
commenda, la croce, una promozione od anche 
una semplice mancia. 

Il procuratore di Ancona é quello che più si 
distingue in questa campagna anarcofoba, 

Infatti: articoli che pubblicati su giornali che 
vedono la luce in altre località della Zdera/e Italia 
non soffrono la carezza del Fisco, in Ancona sog- 
giaciono all’arbitrarietà del lacché di s. m. re 
mitraglia, i 

11 numero 13 della battagliera Agi/azione pub: 
blicava, contemporaneamente al valoroso collega 
Combattiamo! di Genova, una lettera del carissimo 
compagno Errico Malatesta, nella quale l‘instan- 
cabile propagandista protestava contro certi sedi- 
centi anarchici per l‘abuso che questi fanno del 
suo nome proporendolo candidato alla deputazione, 
riaffermandosi ancora una volta anti» parlamenta- 
rista ed esponendo brevemente le basi su cui 
fondava le sue convinzioni. In sostanza nulla di 
incriminabile. 

Cionostante il sullodato procuratore abituato a 
« cercare il pelo nell‘uovo » vide in detta lettera 
chissà quali diavolerie, forse qualche complotto!... 
E la sequestrò, mentreché il Combattiamo! la 
pubblicava liberamente, 

Abusi come questo si succedono quotidiana- 
mente ond‘é che i bravi compagni anconitani, 
rendendo note queste prepotenze arbitrarie invi- 
tano i compagni d-Italia e quelli dell‘estero, gli 
avversari onesti e coscienti, i lavoratori d‘ogni 
partito, i sodalizi operai, ecc. ad unire alla loro 
la propria vibrata protesta contro un arbitrio in- 
tollerabile quale é la violazione più sfacciata della 
hibertà di stampa, 


FRANCIA 


Segue accentuandosi ogni giorno più il movi. 
mento operaio rivoluzionario in tutta la Francia. 

Dopo i risultati negativi, che la presenza di 
due deputati socialisti nel ministero ha dati, la 
classe operaia che li ha eletti, sorpresa e  disil- 
lusa un altra volta nella sua buona fede di ot- 
tenere miglioramenti per mezzo del parlamento 
si va ora convincendo di quanto sia più ragio- 
nevole il celebre assioma di Carlos Marx : «L’e- 
mancipazione dei lavoratori deve essere opera 
dei lavoratori stessi ! » 

I capitalisti per parte loro cercano peggiorare 
le già misere condizioni in cui si trovano i lavo- 
fatori, a beneficio esclusivo delle loro tasche, 
onde assicurarsi — non curandosi di coloro che 
cadono vittime della loro insaziabile cupidigia — 
un capitale atto a sodisfare le loro losche brame. 

Da queste due diverse tendenze, ne derivano 
gli scioperi. Gli operai ben organizzati e forti 
dei loro diritti, son disposti a far valere i mede- 
sìmi appoggianéo la domande di migliorie con la 
forza virile, 

Parici — I facchini del porto dell’Havre pre- 
sentarono giorni sono una domanda agli armatori 
di navi e impresari del porto, esigendo migliora- 
menti sulle condizioni di lavoro. 


Gli sfruttatori, non si curarorio punto di dette 


reclamazioni e fecero orecchio da... borghese, 


In vista di ciò i fe cchini unitisi in patto di 


solidarietà, deliberarono di mettersi in sciopero. 
Il fermento fra detti lavoratori é tutt'ora vivis- 
simo, e la polizia che sta immancabilmente a 
salvaguardare la vita e gl'interessi dei privilegiati, 
volle dimostrare ai suoi padroni la sua wm/ilitd ; 
infatti attaccò gli scioperanti cercando disper- 
derli, senza però ruiscire nei suo intento. Nel 
conflitto che ebbe luogo risultarono vari feriti 
d‘ambo i lati; i più malconci furono però i 
poliziotti che dovettero ritirarsi mogi-mogi come 
cani bastonati, 


Bene, perdio, da bravi amici dell‘Havre, pic- 


chiate scdo sul groppone di questi mastini della 
borghesia ! Coraggio, unione, botte da... facchini 
e solidarietà da uomini, e la vittoria sarà vostra. 


OLANDA 

Telegrafano da Rotterdam che i lavoratori del 
porto, messisi in sciopero per mon essere stati 
attesi i loro reclami, minacciano di attaccare gli 
operai chiamati dalle compagnie a sostituirli nel 
lavoro. 

I borghesi di colà, fiutando per l’ atmosfera 
odore di sacrosante legnate, pensarono mettersi 
al sicuro, mandando invece a difendere i loro 
interessi la solita soldatesca ignorante e supina» 
mente ubbidiente ; infatti fu rafforzata la guar 
nigione del suddetto porto. 

Intanto il movimento marittimo di Rotterdam 
si trova paralizzato, poiché i rompi-sciopero, si 
rifiutano di lavorare, temendo le minaccie che 
gli scioperanti hanno loro diretto, 

Gli infami sfruttatori, sperano forse di prendere 
gli uni e gli altri col solito mezzo ; /a fame e la 
necessità ; ma é facile che stavolta si siano in- 
gannati e che trovino pane pei loro denti. 

NewcastLe — Dietro minaccia'di sciopero, le 
compagnie proprietarie delle miniere del distretto 
di Newcastle of Tyne, hanno ceduto alle esi- 
genze degli operai di dette miniere, aumentando 
il loro salario del 12 1/2 070. 

Meglio ceder subito, —- avranno pensato a 
malincuore gli ozinsi azionisti, — tanti grattacapi 
risparmiati... 

RUSSIA 

E’ stata definitivamente abolita in Russia la 
pena della deportazione in Siberia. 

L'Avvenire Sociale di Messina, commenta il 
fatto del seguente modo : 

«La Russia degli impiccatori, la Russia dal 
governo dispotico, autocratico, ferocemente anti- 
liberale ha saputo fare ciò che ron ha voluto nel 
corso di parecchi anni fare il liberalissimo go- 
verno costituzionale d‘Italia ; sopprimere la de- 
portazi one in via amministrativa, che presso noi 
assnme il delizioso nome di domicilio coatto.» 


Sono invitati tutti gli individui 
aderenti al Congresso Operaio ri- 
voluzionario di Parigi e i rappre- 
sentanti delle Società Operaie alla 
riunione, che si terrà nel salone 
del Centro Libertario Martedi 
17 corr. alle ore 8 pom. 
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Corrispondenze 


Da Bahia Blanca 
9 Luglio 1900 

Sulla linea ferroviaria del Sud, e precisamente 
nel prolunge mento Bahia Blanca - Neuquen, in 
costruzione, come ispettore delle vie e opere sta 
un certo Elia Silavegna il quale ha trovato un 
nuovo metodo cnde sfruttare sempre maggiormente 
i suoi subalterni, 

Figuratevi che si fa consegnare, col pretesto di 
crearli capa/az, 100 pezzi, e un tanto per cento 
al mese. Questi ultimi se ne rifaranno natural» 
mente svi poveri operai, ai quali viene diminuito 
il già magro salario. 

Alle proteste si risponde coi licenziameeti, e 
perciò l'ispettore può papparsi tranquillamente i 
de nari che i capi soro obbligati a versargli. 

X. 
EALSERSA PLE PELLAABISLZAGRILBIIELIEST DEL ISADISLIAPDA 

Abbiamo ricevuto: 

FIORI DI MAGGIO, nitido volumetto dovuto 
alla penna del compagno G. Ciancatilla, 

È stato edito dalla Biblioteca Libertaria di Pa- 
terson in occasione del 1° Maggio e si trova in 
vendita presso l’ Amministrazione del giornale 
l'Anrora Box B, West Hoboken, N. J. (U. S. A). 

La stessa Biblioteca ha pure edito l’interessante 
opuscolo: GLI ANARCHICI E CIÒ CHE VO. 
GLIONO. 

La scarsità di spazio ci vieta occuparci più 
estesamente dei citati opuscoli. 
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Il Centro Libertario ha ricevuto dal 
compagno Gaetano Inglesi come sotto» 
scrizione volontaria, ps. 2. 


L’AVVENIRE 





















Solidarietà anarchica 


Da alcuni giorni il compagno Valpreda 
trovasi gravemente infermo sprovvisto dei 
mezzi necessari per la sua guarigione. 

Per venire in suo aiuto si é aperta una 
sottoscrizione; si raccomanda pertanto ai 
compagni tutti di inviare le loro ufferte 
al più presto possibile alla Libreria So- 
ciologica, Corrientes 2041. 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'AVVENIRE 


Dalla «Libreria Sociologica» — R. Varoli c,20 
Librero Paseo de Julio 0,50 - Turano 0,10 - Un 
aftamato 0,75 - Pezzetti 0,30 - Borelli 0,20 - 
Biondo 0,10 - J. D. 0,20 - Giovanni Ferrini 0,80 
- Chilese Antonio 0,30 - Celestino Demaria 0,20 
= Tre Amici 0,25 - Josefa sol del porvenir o,10 
» Ibsen 0,20 - Justus 1,00 - Menelich 0,30 - Vari 
0,10 « Un yenois 0,20 - Luce 0,20 - Germinal 
0,40 - Juan Bracchi 0,50 - Caresano Stefano 0,20 
» Campagnoli 0,50 - S. Sonzini 0,50 - D'Astoli 
0,50 » Pagliarone 0,20 - Tenute 0,20 - Frontera 
0,10 - Capo di lupo o,1o -» Ferruccio il falegname 
0,25 - Vicente Del Giudice 1,10 - Juan Caso 0,4c 
- Ugo Gagliardi 0,50 - Un muratore 0,20 * Gruppo 
Sombrereros 2,50 - Salvatore De Luca 0,30. 


Da Tolosa —L'erede del diavolo 0,50 - Lorenzo 
Cerino 1,00 - Jacinto P. 0,80 - Gota y venganza 
0,50 - Un tornero 0,20. Totale 3,00, 

Divisi 1 peso per l‘«Avvenire» 1 per la «Pro- 
testa e 1 per il «Rebelde». 

Da Bolivar — F. Siani 2,00. 


Da Tolosa. — A mezzo del compagno Degioia 
ps. 1,00, i 

Da San Paulo (Brasile) — L. Saragoni e M 
G. ps. 1,00. 

Da Lujan — Ortolani Giovanni 0,05 - Un li- 
bertario 0,10 = Rosa 0,30 - Santamaria G. 0,20 
- R. P. 0,15 - Bocchio Vittorio 0,10 - Un sed- 
diero 0,05 - Bosco Domenico 0,25 - Egoista 0,50 
- José Rolla 1,00 - J. Creaghe 2,30. Totale 5,00 


Dal Tandil — Lista a favore dell'Avvenire — 
Viva Funes, merita la medaglia d‘oro 0,20 - Ab 
basso i falsificatori di liquori del Serro Leone 0,10 
- Viva todos los compafieros o,10 « Un lavoratore 
di pietra sin pantalon 0,10 - Salute a Pietro Gori 
0,10 - Domandando limosna a Tres Arroyos 0,10 
- Una joven italiana que le gusta l‘anarquia o.10 
- Abbasso i falsi compagni 0,10 - Muera Cham- 
berlain 0,20 - Habrà varics che imitaran Sante 
Caseric en la R. S. 0,10 - Abajo la peste bubo- 
nica nel 9 de Julio e de Costituciòon 0,20. Tctale 
1,40 meno 30 cents. spese postali restano 1,10, 


Da Rosario - Luigi R. 0,20 + Angelo Fasce 0,20 
Raffaello Zoc 0.40 - L. G. 0,20 - Agostin 0,10 
- R. P. 0,30 - Fallas Ottavio 0,10. Totale 1,50. 

Raccolto nella società muratori. — Cuchara e 
martillo 0,10 - Abajo lo egoista 0,05 - Senza la- 
dril'o 0,05 - ‘Tigre sin Dinero 0,20 - Antonio 
Riganti 0,20 - Uno che non vuole che disprezzi 
il Socialismo 0,10 - Jvan Daverio o,10 - Fran- 
zolini Juan 0,10 - Turati Cesare 0,20 - Franzolini 
Barraca al Sud o,10 - Juan Gagliardi 0,20 De- 
malde José 0,10. Totale 1,50. 

Dal Caballito, Gruppo «I rivendicatori » — 
Palmiro Giannozzi saluta Enrico Rossi 0,50 - 
Un Giavero sin Giave 0,60 - Un cochero de 
Madrid 0,50 = Una scarpa 0,40 + Luce elettrica 
0,50 + Francisco di California 0,30 - Un al 
macenero del Caballito 0,30 - Un bilancero 
che saluta patata di Rosario Santa Fe 0,50 
.. Carlos Perez 0,39- Manuel Vandinio,zo-Anton.o 
Lunco 0,10 - Un proletario 0,10 - Domingo in- 
cendiò due volte 9,10 - Davanti un anarchico 0,10 
Trema la terra 0,50 - Un giavero sin giave 0.50. 
Totale 5,70. Divist nella seguente forma: «Avve- 
nire » 2,50, « Piotesta Humana » 2,50, « Obrero 
Panadero 0,70, 

Da Cordoba: a mezzo M. Michele ps. 9,40; 
metà per l‘«Avvenire » e metà per la « Protesta 
Humana». 

Totale ricevuto dalla « Libreria Sociologica » 
pesos 35,65. 

Vicente F. Marino 0,20 - Un pursel sin guan- 
tes 0,50 - Uno 0,10 - Muchacho 0,05 - Loren - 
zetti Natale 1,00 - Uno 0,20 - D. Rossi 0,60 - 
Larius 0,20 - Uno 0,10 - Un yesero 0,30 - Vi. 
cente el albaîil 0,20 - José Segale 0,20 » Tro- 
vati 0,05 - Un operaio 0,20 - Un gatto rabbioso 
0,10 - Sagrestano del Papa o,10 - Juan Fassio 
0.20 - Giordano Bruno 0,20 - E. P. 0,20 - F. 
Guadagni 0,20 - Nazareno Mancinelli 0,20 - Una 
tigre ver sbranare la gran canaglia 0,30 - La 
mia patria é il mondo 0,20 - Un prete del col. 
legio Lasalle 0,10 - Adelardo 0,20 - - Un saluto 
all'avv. Delucca 0,10 - Alfonso Logatto @,25 - 
Mussolino Giuseppe 0,20 - Taragone Gino 0,30 
« Raffaelo B. 0,10 » Bruno P. o,10 - Libertad 
0,30 - Galeotti Vincenzo 0,50 - Gesufatto Talla- 
rico 0,80 - Bruno P. 0,50 - Mariano B. 0,30 - 
Parisi Francesco 0,30 - Sobrillo: S. 0,30 - Un 

















disperato 0,20 - Felippe 0,20 - Avanti l‘anarchia 
0,20; 


Raccolti fra i lavoratori del porto — Juan 


Freires 0,10 « Un velero 0,05 - Viva China 0,25 
* Corto las cabesas 0,20 - Oreste Gissio,10. To. 
tale 0,65. 


Da Bahia Blanca a mezzo della Protesta e 


mana 3,00, 


Gruppg né dio né padrone — Paolinelli 0,50 


- Milio 0,40 - Negri 0,38 - Sprangò 0,20 - 


Burzacc 0,40 - Luigi 0,55 - Ettore 0,42 - Fran: 
ceschini 0,20 - Viti 0,39 - Orlando 0,40 - Cane. 
pari 0,40 - Ricardo 0,40 - Carlin 0,40 - Saule 0,47 
- Mondaini 0,70 - Masetti 0,35 - Nobili 0,40 - 
Inglesi 1,00 - Bartoli 0,35 - Feroni 0,22 - Zun. 
tini 0,46 - Sargentoni 0,24 - Bellini 0,25 - Lelli 
0,30 - Petruci 0,30 - Zucchi 0,20 » Ruschi 0,40 
- Barca 0,30 » Calderaio 0,30 - Arturo 0,30 - 
Achille 0,20 - Ombrellaio 0,20 - Tubia 0,30 - 
Fabro 0,14 - Santonlasci 0,25 + Naso 0,40 » 
Leonéllo 0,50. Totale 13,57. . 

Divisi metà per l'«Avvenire e metà per la 
Protesta», 


Dal Circolo Intern. di S. S. di Barracas a} 
Nord ps. 8,00, 


Da Rosario di Santa Fé a mezzo del «Rebel- 
de» 2,60. 


Vendita opuscoli e giornali 4,85. 
Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 64,49 


Avanzo del n. 99 » 109,18 
ps. 173,67 
Uscita: Per spese postali ps. 18,75. 


Per stampa di 3000 copie del N.100 » 55,00 


Totale ps. 68,6) 


Riepilogo - Entrata ps. 173,67 
Uscita » 68,60 
Avanzo ps. 105,07 


CATS 





In Italia uscirà prossimamente un 
numero unico dal titolo: 


DAI TRAGICI SILENZI 


Sarà redatto per cura di Crasti- 
nus, con articoli di Cipriani, Vezza-. 
ni ed altri ottimi. 

“Dai tragici silenzi,, viene la vo- 
ce dei reclusi militari e dei disci- 
plinari sovversivi d’Italia e dice 
tutte le infamie del codice Rosso,. 
il nefando codice militare. 

“Dai tragici silenzi‘ sarà venduto 
a favore degli stessi reclusi militari,. 








PICCOLA POSTA 


Parigi, Crastinus — Come vedrai in questo 
numero il giornale uscirà facilmente settimanale; 
accettiamo tua proposta. Rammentaci a Vezzani 
e che mandi almeno qualche corrispondenza, Pel' 
Congresso vedrai dal giornale. 

Ustica, Ristori Oreste — D'accordo col «Com- 
battiamo» pubblichiamo tuo articolo; ti racco- 
mandiamo scrivere anche per noi; manda pure: 
senza affrancare. 

Torino, D. Zavattero -- Puoi mandarci qualche 
articolo? 








Per mancanza di spazio rimandiamo al 
prossimo numero la pubblicazione della 
sottoscrizione per la propaganda in Italia 
e di alcuni articoli di propaganda. 








Presso la Libreria Sociologica, Corrien- 
tes 2041, trovansi in vendita i seguenti 
opuscoli di recente pubblicazione: 


GLI ANARCHICI E CIO’ CHE VO- 
GLIONO — Prezzo 10 centavos. 

I CONGRESSI SOCIALISTI INTERNA- 
ZIONALI — Interessante opuscolo di 
Kropoikine e Malatesta — Prezzo 15 
centavos. 


TA DIDNNLMDNN MMM 


L’AVVENIRE trovasi in vendita: 


Libreria Ameghino (di fronte al teatro 
Doria); 
Libreria Sociologica, Corrientes 2041; 
Chiosco di Piazza Lorea; 
» » Constitucién; 
» » Independencia; 
» di Santa Fé e Arenales. 
Nel Rosariò: 
Chiosco San Luis esq. Cortada. 








